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Filosofia e mistica Indù

Il fine dell’Induismo è: raggiungere l’unione con il Brahaman, il principio cosmico, la forza vitale universale, l’assoluto, presente in tutte le cose, lo spirito eterno. I saggi Indù riflettono su questo: ogni cosa alla fine scompare. Colpiti dall’eterno ricorso della vita: l’uovo di farfalla diventa bruco e poi farfalla. La singole vite nascono e rinascono continuamente passando dal vegetale all’animale, dall’animale all’uomo, da un corpo umano all’altro, risalendo e discendendo la scala. Dietro questo mondo materiale dovrà esserci la sorgente invisibile: uno spirito puro e immutabile, superiore. E ancora: se il mondo fisico è passeggero, tutti i nostri desideri mondani sono condannati alla delusione, causa di ogni sofferenza. La vera pace si trova disciplinando i desideri e volgendo la mente all’unica realtà eterna: il Brahaman o Dio. Brahaman non va confuso con Brahama la divinità creatrice. Come si giunge a Brahaman? L’unione con il Brahaman si raggiunge con i riti ma soprattutto seguendo gli ideali dell’etica induista: purezza, autodisciplina, distacco, verità, nonviolenza, carità e compassione per tutti gli esseri viventi. Una scintilla di questo essere è in ciascuno di noi, dicono gli induisti, e si chiama “atman”. Quando l’atman si ricongiunge con la sua essenza d’origine, con Brahaman, il ciclo è compiuto e si interrompe la catene delle trasmigrazioni. 

La religione per gli induisti è il perno dell’esistenza spirituale e fisica e la pratica religiosa e l’esperienza mistica unifica tutte le collettività. L’India non è un paese unico, ma una dozzina di paesi diversi con oltre cinquanta gruppi nazionali, quattordici lingue ufficiali e oltre duecento lingue parlate, con quattro caste storiche e circa duemila sottocaste. Eppure sotto l’apparente anarchia c’è una sostanziale unità. I fatti politici ed economici, in India, sono infatti  dominati dall’elemento religioso. L’Induismo è la società di coloro che accettano come legge il bene e cercano la verità. Ha dimostrato lungo i secoli una grande capacità di assorbire idee e di adattarsi alle circostanze. Quando nel sec. VI a. C. Buddha sfidò l’Induismo i bramini si limitarono ad aggiungerli tra  i loro dei e ad accettare alcuni concetti buddisti. Quando nel IV sec. il Cristianesimo giunse in India l’Induismo assorbì buona parte del messaggio cristiano. I “guru” cominciarono ad insegnare il Discorso della Montagna e Gesù fu considerato la decima incarnazione del dio Vishnu. Nel sec. XI i musulmani invasero l’India e imposero la loro religione eppure oggi sono una sparuta minoranza. 
La Divinità nell’Induismo

La religione come è descritta nei Veda sembra politeista c’è un pantheon simbolico  di “trentatre dei”, fino ad arrivare a 330 milioni! per alcuni indù. Si tratta però di una terminologia che non si deve applicare ad una realtà come quella indù. In realtà si tratta di manifestazioni del Brahaman. E così undici manifestazioni riguardano il cielo: Veruna è il signore delle grandi leggi della natura. Veruna ha collocato il sole Surya nel cielo Dyaus, Usas è l’aurora che come fanciulla vestita di luce caccia le tenebre e i sogni cattivi, Indra è il dio dell’energia, della tempesta che con la folgore uccide i demoni della siccità, Rudra è una divinità che suscita spavento. Agni è il dio del fuoco e Soma   il dio  della luna   che diminuisce  a mano  a mano   che gli  dei   si 
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nutrono del suo succo vitale (il soma, bevanda dell’immortalità) finchè Surya (il sole) non la reintegra. 
Nell’Induismo emerge la Trimurti (=che ha tre aspetti) e designa la triade costituita da Brahama, Vishnu e Shiva, è la forma più completa. Al  posto  dell’Essere  assoluto 
l’Induismo poneva sugli altari Brahama il creatore, Vishnu il conservatore e Shiva il distruttore. Così il Signore degli Dei che solo gli asceti avevano potuto conoscere mostrava ora i suoi aspetti visibili. Questo è descritto nei Purana, testi sacri che contengono leggende teologiche sulla creazione, la fine del mondo, la lotta tra gli dei e i demoni, le incarnazioni divine ecc. I Purana sono 18 e sono: 6 Brahma Purana, 6 Vishnu Purana e 6 Shiva Purana. Delle tre persone della Trimurti, la più importante all’origine è Brahama, il dio della creazione, ma gli Indù lo vedono lontano e poco visibile. Alla lunga il primo diventa Vishnu che attraverso le sue dieci incarnazioni (avatara) assorbe molte divinità. A lui è dedicata la maggior parte dei culti. I Purana dicono: “Ogni qualvolta la religione è in pericolo e l’iniquità trionfa, io vengo fuori. Per la difesa dei buoni e la soppressione dei malvagi, per ristabilire la giustizia io mi manifesto di età in età”. Ogni avatara (incarnazione) di Vishnu è una manifestazione di amore per gli uomini. Discendendo tra gli uomini Vishnu assume la stessa natura, affronta gli stessi pericoli e soffre le stesse pene. Ogni incarnazione unisce in una sola persona il dio e l’uomo. Le principali incarnazioni di Vishnu sono: Krishna e Rama. Krishna è un mitico eroe, successore di un re che, allarmato da una profezia secondo cui deve essere ucciso da un nipote, ordina una strage di innocenti. Krishna, che è nipote del re, sfugge alla strage, sale sul trono e muore in battaglia colpito da una freccia al tallone, l’unico punto vulnerabile della persona. Anche Rama è un valoroso guerriero. Figlio di re, governa il suo paese con spettacolari imprese.
Shiva ha poche incarnazioni ma i suoi molti aspetti si identificano con altrettante divinità. Dio distruttore, Shiva è il dio della morte e della procreazione, dato che tutto ciò che muore rinasce. Shiva ha un figlio: Ganesh, rappresentato con la testa di elefante. Nell’Induismo ci sono tanti dei con più teste, braccia e occhi. La dea Kalì è una delle personificazioni femminili. Kalì è anche la dea delle epidemie, dei terremoti e delle tempeste. Più orribile e sanguinaria è Shakti, a cui i bengalesi attribuiscono il ruolo di moglie di Shiva. Le immagini la mostrano che gronda sangue dalla bocca e con le forbici in mano per recidere il filo della vita. 
Ci sono poi una serie di animali associati alle divinità come loro “cavalcature” simboliche: il toro per Shiva, l’ avvoltoio per  Vishnu, il topo per Ganesh, l’oca per Brahama. Altre volte gli animali sono partecipi delle vicende epiche: la scimmia Hanumam ecc.
